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     MASCHINGANNA


Un vecchio proverbio sardo recita: Chini non timit no est òmini, chi non ha paura non è un uomo. Non esiste, infatti, nessun uomo che non abbia mai avuta paura o timore di qualcosa, ma il più delle volte l’uomo ha paura di qualcosa che non esiste, o meglio, teme qualcosa che esiste solo nella sua fantasia, e perciò non riesce a trovare il coraggio di affrontare i mostri della propria coscienza.







Lisa

Si racconta che una volta esisteva un folletto maligno e dispettoso di nome Maschinganna che aveva la facoltà di allungarsi all’infinito. Poteva anche trasformarsi in qualunque animale o in oggetti di vario genere, divertendosi a prendere in giro gli uomini. 


Una volta si divertì a prendersi gioco di un povero porcaro, combinandone di cotte e di crude a quello sfortunato che gli era capitato a tiro.


L’uomo aveva condotto un branco di maiali al pascolo in una campagna abbandonata, in una di quelle giornate tranquille e sonnolente che invitano a lasciar pascolare le bestie per conto loro, mentre il pastore si sdraiò beatamente all’ombra di una quercia.


Ad un certo punto gli venne voglia di fumare e cercò in tasca la sua pipa:






Luca Stochino

“Ma…e uba pungiolada nc’esti acabada cussa lampu e pipa?! Soi seguru ca dda portau in bugiaca! Ma no dd’agatu prusu! E chini ddu scit e uba nc’est acabada!”.







Lisa

Il porcaro continuò a cercare la sua pipa, sicuro di averla messa in tasca, ma non riusciva a trovarla.






Luca Stochino

“Ma coment’esti chi no dd’agatu prusu!?”, naràt su procàrgiu, “…dd’apu sèmpiri portada in bugiaca!”.







Lisa


Mentre continuava a cercare la pipa, vide in mezzo all’erba un oggetto che sembrava proprio una pipa. Si fermò, e un largo sorriso gli si stampò sul viso:






Luca Stochino

“Ma…cussa esti pròpiu una pipa! Lampu! Esti puru prus bella de sa mia! Custa esti una pipa fata cun tùvara de bona calidadi!”.







Lisa
Si avvicinò, prese la pipa, la esaminò, ma non fece in tempo ad accenderla, perché quella gli scappò di mano e cadde per terra rompendosi in mille pezzi come se fosse di porcellana.






Luca Stochino

“Lampu! Ma ita tronu tenis!?”, at nau su procàrgiu.
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In quel momento, infatti, da ogni frammento di pipa, scaturì una fiammella vivacissima e poi tutte le fiammelle si riunirono in cerchio attorno allo stupefatto pastore, improvvisando una specie di danza sfrenata.






Luca Stochino

“Tronu malu! Custa esti calencuna maìa! In cussa pipa ddui depìat essi su dimòniu!”, at nau su procàrgiu.







Lisa


Allora cominciò a calpestare le fiamme per impedire che appiccassero il fuoco alle stoppie secche.






Luca Stochino

“Prestu…prestu…aiho!…studa, studa totu…chi nou m’abbrùgiu deu puru!”, abboginàt su procàrgiu.
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Ma per quanto saltasse e si dimenasse, non riusciva a spegnere neppure una di quelle fiammelle che, anzi, sembravano sempre più vivaci e scoppiettanti, e sembravano prendersi gioco di lui. Ma la cosa più strana era che, sebbene fossero in mezzo alle stoppie secche, il fuoco non si propagava.


A questo punto il porcaro si preoccupò ancora di più, perché sapeva che solo quel folletto maligno di Maschinganna poteva creare il fuoco che non arde.


Allora, sempre più impaurito, cominciò a correre verso i maiali, urlando e gesticolando:






Luca Stochino

“Uuuh! Curri, porcè! Prrrr…prrrr…curri, curri! Uuuh! A su fogu! A su fogu! Curri…curri!”.







Lisa


Giunto a pochi metri dal branco, si imbatté in uno strano ometto che lo guardava con gli occhi sbarrati:







Sara

“E ita cos’esti? E it’at sucèdiu?”, at preguntau cudd’omineddu.






Luca Stochino

“Nc’esti Maschinganna! Fuidì…fuidì…curri, curri!”, dd’at arrespùndiu su procàrgiu.







Sara

“Poita? E ita fait Maschinganna?”, d’at nau cudd’omineddu.






Luca Stochino

“Si fùrriat in d’una pipa, poi si segat in medas bunconis e poi si girat in fraca chi no abrùgiat e poi  s’allònghiat e diventat mannu-mannu!”, dd’at arrespùndiu su procàrgiu, affannandu e movendu manus e peis.







Sara

“E diventat mannu comenti?”, dd’at preguntau s’omineddu.






Luca Stochino

“Mannu comenti cudda mata ‘e suèrgiu…”, dd’at nau su procàrgiu.







Sara

“Aici pagu?…”, dd’at arrespùndiu s’omineddu…e subitu s’est allonghiau meda-meda finas a lòmpiri a sa punta ‘e su suèrgiu.
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Il pastore, vedendo che quell’ometto si era allungato improvvisamente fino a raggiungere l’altezza della quercia, sbiancò in viso e restò imbambolato a guardare quell’essere che si stirava e si allungava verso l’alto come se fosse di gomma.






Luca Stochino

“O puru s’allònghiat comenti a-i cudda nui…”, dd’at nau Maschinganna, istirandusì e allonghiandusì finas a tocai is nuis de su celu, “…bandat beni di aici?”, dd’at preguntau Maschinganna, in s’ora chi fut tocandu is nuis.







Lisa


Il porcaro restava a fissarlo con gli occhi sbarrati e la bocca spalancata, mentre Maschinganna si allungava sempre di più oltre le nuvole, tanto da sembrare una colonna che unisse il cielo alla terra e intanto sghignazzava:







Sara
“Ti bastat di aici? O ndi ‘olis ancora? Ah, ah, ah!”, arriìat Maschinganna.







Lisa


Il porcaro riuscì infine a voltarsi e cominciò a correre a perdifiato, gridando:






Luca Stochino

“Ohi, ohi! Agiutòriu…agiutòriu! Fueisì…fueisì, ca nc’esti Maschinganna! Agiutòriu…agiutòriu!”.







Lisa


Il porcaro corse più che poté, sempre con gli occhi chiusi per non guardare Maschinganna che lo avrebbe ingannato nuovamente. Si fermò soltanto quando inciampò rovinosamente in un gruppo di maiali. Allora riaprì gli occhi e si accorse con sollievo che il diabolico spiritello era sparito. 

Allora riunì il branco per condurlo via da quella campagna maledetta. 

Era già arrivato all’ultimo muretto che chiudeva un campo vicino, quando udì un grugnito spaventoso che proveniva da una collinetta poco lontana. Era un maialino da latte che non era riuscito a rientrare in tempo nel branco.

Anche se a malincuore, il porcaro ritornò sui suoi passi per recuperarlo, ma, man mano che si avvicinava si accorse che non si trattava di un maialino da latte, ma di un bel porcello di alcuni mesi.






Luca Stochino

“Chi mi sia isbagliau! Mi pozzu essi isbagliau puru…”, naràt su procàrgiu, “…Boh! Gei mi parìat unu proceddeddu…ma immoi mi parit unu procu mannu!”.







Lisa


Mano a mano che si avvicinava, il maiale sembrava diventare sempre più grande.






Luca Stochino

“At a essi po mesu ch’est atesu…”, naràt su procàrgiu, “…ma prima mi parìat prus piticu!”.







Lisa


Il porcaro continuò ad avvicinarsi al maiale, ma, più si avvicinava e più quello diventava grosso.


Quando, giunto a pochi passi dal maiale, si rese conto di essere rimasto vittima di un altro scherzo di Maschinganna,  il maiale era già diventato grande quanto la collina, e rideva a crepapelle:







Sara
“Ah, ah, ah! T’apu frigau un’àtera orta! Ohi, ohi! Gei ses a frori! T’apu cogliunau ancora! Ah, ah, ah!…”.







Lisa


A questo punto, il porcaro, non resistette più, abbandonò campagna e maiali e cominciò a correre  gambe in spalla.


Smise di correre solo quando giunse al paese, dove giurò solennemente che non avrebbe più allevato maiali in vita sua, perché in ogni maiale avrebbe sempre riconosciuto il ghigno beffardo di Maschinganna.
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Come sempre le fiabe contengono una verità profonda, ma solo per chi la vuole cogliere. Quando qualcuno non vuole più fare il porcaro o un altro lavoro qualsiasi, può anche giustificarsi dicendo di avere paura dell’uomo nero, dell’orco, del lupo cattivo o, come in questo caso, di Maschinganna, tanto non c’è pericolo di essere smentito.

